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DI MICHAEL CANTARELLA

ono passati soltanto pochi giorni
dalla notizia della presunta

aggressione da parte dei loro titolari a
due extracomunitari residenti nel
comune di Santa Croce, che
chiedevano, secondo la ricostruzione
dei sindacati, il pagamento del salario
di pochi giorni di lavoro.
L’episodio, forse non il primo, squarcia
di nuovo un sottile velo di sopimento
che ammanta le «terre del cuoio», e ci
chiede nuovamente conto del reale
stato di salute del nostro sistema
produttivo locale.
Non stiamo parlando di numeri, o
perlomeno non solo. 
Ci riferiamo alla qualità del lavoro, al
rispetto dei diritti inalienabili dei
lavoratori, del diritto a un’occupazione
dignitosa e sicura. E questo al di là del
colore della pelle e della nazionalità. Se
è vero che in questi anni le componenti
del distretto industriale di Santa Croce,
cuore economico e produttivo del
territorio, hanno continuamente
sottolineato i passi da gigante che sono
stati fatti soprattutto in termini di
sicurezza sui luoghi di lavoro e
salubrità delle produzioni, va detto che
forse qualcosa ancora non va.
Anche se siamo di fronte a un tempo di
ripensamento globale dei sistemi
produttivi ed anche del significato
stesso di lavoro, non è tuttavia
possibile cedere alla tentazione di
distinguere e creare categorie di
lavoratori diversi. Da un lato i
«sistemati», protetti da un sistema di
garanzie - alcuni li chiamerebbero
privilegi - molto forte; dall’altro una
moltitudine senza nome che si districa
ogni giorno tra «lavoretti» per mettere
insieme il pranzo con la cena. E ancora
più temibile sarebbe la tentazione di
lasciare fuori dalla porta gli ultimi
arrivati, gli «extracomunitari», che solo
con un lavoro dignitoso possono
aspirare, certo non senza difficoltà, a
un’integrazione seria e duratura. E
questo non solo perché non è corretto
dal punto di vista morale, ma perché i
«nuovi ultimi arrivati» sono i giovani, le
donne, i lavoratori over 50, i
diversamente abili. In altre parole il
problema riguarda tutti noi.
Quindi pensare di usare due pesi e due
misure non può essere un alibi per
cercare scorciatoie o illusioni. Non solo
ne va della dignità della persona, ma si
va minare quel patto sociale che
riguarda lavoratore e impresa,
immigrati regolari e paese ospitante,
giovane uomo o donna italiano in
cerca di occupazione.
Papa Francesco nel messaggio inviato
alle Settimane Sociali della Cei dello
scorso ottobre a Cagliari ha affrontato
in modo chiaro il tema
dell’occupazione rammentando
«l’angoscia» percepita ogni volta che si
trova davanti a un padre o a una madre
che temono di non trovare più un
impiego e campano con un lavoro «da
settembre a giugno e non sa se lo avrà
nel prossimo settembre. Precarietà
totale. Questo è immorale, questo
uccide: uccide la dignità, uccide la
salute, uccide la famiglia, uccide la
società. Il lavoro in nero e il lavoro
precario uccidono».

S

«Con la lampada accesa»

il CORSIVO
a decisione del Presidente degli Stati
Uniti di spostare l’ambasciata americana

in Israele da Tel Aviv a Gerusalemme,
riconoscendo quest’ultima come capitale
dello stato ebraico, ha sollevato polemiche e
dato nuova linfa agli scontri in Terra Santa.
Nessuno mette in dubbio l’importanza
simbolica di una città come Gerusalemme e
la conseguente volontà di farla propria, ma
gli scontri e la guerriglia non sono certo il
modo migliore per conquistare la
Gerusalemme che più conta, quella Celeste.

Leonardo Rossi

L

DI FRANCESCO SARDI

stata una
celebrazione ricca di
significati quella del
9 dicembre scorso

nella Chiesa Cattedrale di
San Miniato. In occasione
della lieta ricorrenza del
secondo anno
dall’Ordinazione
episcopale di Sua
Eccellenza mons. Andrea
Migliavacca, che ha
celebrato la Santa messa,
tre uomini sposi e padri di
famiglia sono stati
annoverati tra i diaconi
permanenti della nostra
diocesi: dalla parrocchia di
San Giovanni Apostolo ed
Evangelista di Santa Maria
a Monte, Rinaldo Bracci; dalla
parrocchia del Cuore
Immacolato di Maria in Cerretti,
Antonia Dichiera; dalla
parrocchia di San Lorenzo
Martire ad Orentano, Francesco
Grasso.
Le parole del vescovo hanno
introdotto l’importanza del
momento: «la gratitudine per
questi due anni» di lavoro svolto
… dalla pastorale giovanile a
quella vocazionale, dalla
pastorale familiare ai consigli
presbiterali … senza dimenticare
il rapporto umano con le persone
… «diventa per me occasione di
gratitudine condivisa per il dono

dei tre nuovi diaconi permanenti
della nostra diocesi».
L’omelia del vescovo è stata
semplice e chiara: «oggi in questa
celebrazione tre uomini adulti …
dicono il loro Eccomi alla
chiamata del Signore», una
chiamata che in questo tempo di
avvento accompagna l’annuncio
natalizio. Si tratta di un annuncio
che apre una strada tra le tante
voci del mondo e della nostra
vita  e che viene ripreso dalle
letture di questa liturgia speciale
che prepara al Natale.
Il messaggio di Isaia è stato forte:
«Consolate, consolate il mio
popolo. Parlate al cuore di

Gerusalemme e gridatele che la
sua tribolazione è compiuta». È
un invito per Rinaldo, Antonio e
Francesco: «Diventare diaconi
non è un racconto della
generosità o della scelta di chi
accetta ma è il narrare la
fecondità e la completezza di un
Dio che ha per sua iniziativa il
bene e» dona la vita con il suo
amore.
Ci sono molti momenti della
nostra vita «in cui sentiamo
l’incertezza del futuro, la
desolazione, il desiderio di una
buona notizia che non arriva,
l’esperienza di un fallimento che
mette a terra». Ecco , allora, che si

fa strada una parola: Attesa.
A questo proposito l’invio
del Vescovo  ai nostri
diaconi: sentitevi mandati
«a condividere le attese
della gente», di chi è fragile
come di chi gioisce, di chi
perde le speranze come di
chi vive l’annuncio del
dono, del servizio, della
condivisione.
E, infine, la pagina
evangelica di Marco:
«Inizio del vangelo di Gesù
cristo figlio di Dio». Il
cuore del messaggio è che è
Gesù stesso il Vangelo. Per
questo il diacono sceglie
per la sua vita questo
orientamento, porta alla
gente la parola del Signore,
i suoi gesti, la sua cura

amorevole. La stessa cura
amorevole che il vescovo ha
sentito far propria nel suo grazie
finale: «Vorrei raggiungere ogni
persona della nostra chiesa, da
tutti i preti al credente più solo e
lontano e anche chi non crede, è
magari di altra religione, di altra
cultura e provenienza». Un grazie
che viene dal cuore con la
preghiera di don Tonino Bello:
«Santa Maria, vergine dell’attesa,
donaci del tuo olio perché le
nostre lampade si spengono … e
il signore che viene, Vergine
dell’avvento, ci sorprenda anche
per la tua materna complicità,
con la lampada in mano».

È

Il Vescovo ha ordinato tre diaconi permanenti

LA DIGNITÀ
NON HA RAZZA
NÉ COLORE
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unedì 18 dicembre - ore 7: S. Messa a S.
Marta in Vaticano, presieduta da Papa

Francesco, con i sacerdoti diocesani che
celebrano il 50° di ordinazione. Ore 20:
Incontro con i giovani di Fucecchio.
Martedì 19 dicembre - ore 9,30: Visita (I),
insieme ai giovani, al reparto dialisi
dell’ospedale di San Miniato. Ore 11,15:
Saluto al termine della S. Messa con Casa
Verde in Cattedrale. Ore 12: Udienze. Ore
15,30: Visita (II), insieme ai giovani, al
reparto dialisi dell’ospedale di San Miniato. 
Ore 17,30: Udienze. Ore 18: Assemblea della
Fondazione Dramma Popolare e
benedizione del presepe in piazza del
Seminario. Ore 20: S. Messa e conviviale con
l’Associazione Medici Cattolici.
Mercoledì 20 dicembre - ore 9,30 e 15,30:
Visite (III - IV), insieme ai giovani, al reparto
dialisi dell’ospedale di San Miniato. Ore
19,30: Novena di Natale e conviviale con il
Seminario e il Serra Club, nel secondo
anniversario dell’ingresso in diocesi. Ore 22:
Saluto all’Associazione Conciatori di S.
Croce e al Consorzio Conciatori di Ponte a
Egola riuniti a S. Croce s/Arno.
Giovedì 21 dicembre - ore 9,45: Udienze. Ore
17: Meditazione all’Arciconfraternita di
Misericordia di San Miniato. Ore 18,30:
"Consegna del Padre Nostro" nella
Comunità Neocatecumenale di S. Croce
s/Arno. 21,15: Liturgia penitenziale per i
giovani della diocesi, nella chiesa del
monastero di S. Cristiana in S. Croce s/Arno.
Venerdì 22 dicembre - ore 7,30: Novena di
Natale con i ragazzi a Castelfranco. Ore 10:
Udienze. Ore 11,30: Auguri della Curia al
Vescovo. Ore 15: Visita al presepe di Forcoli
presenti i ragazzi del Centro diurno di
Ponsacco. Ore 16: S. Messa all’Istituto Stella
Maris a Montalto di Fauglia. Ore 18,30:
Incontro con i responsabili dei Laboratori
pastorali.
Domenica 24 dicembre - ore 23,30: In
Cattedrale, Ufficio delle Letture e S. Messa
della Natività.

L

Un’idea di felicità / 2

DI FRANCESCO FISONI

L’
urgenza di
ripensare la
natura delle
relazioni

all’interno dei luoghi di
lavoro, col fine
prioritario di
disinnescare
quell’inurbana
aggressività che spesso
connota tanti nostri
corrotti modi di
comunicare,
rappresenta un fattore
decisivo su cui
intervenire, se vogliamo
restituire al lavoro il suo
ruolo di promozione e
realizzazione
dell’uomo. 
Per un’organizzazione,
e una realtà lavorativa in
genere, non c’è infatti
orizzonte peggiore dell’inutile
"violenza" nei rapporti
interpersonali, dato che le
relazioni tra le persone che vi
lavorano costituiscono il
tessuto stesso del suo
benessere organizzativo. A
questo proposito non si riflette
mai abbastanza sul fatto che
l’ecologia delle relazioni
scaturisce primariamente da
un’ecologia del linguaggio.
Buone pratiche scaturiscono
più facilmente da un buon
parlare. Occorre allora capire
che da questo punto di vista il
lessico del management
aziendale risulta decisamente
poco "caldo", poco emotivo,
addirittura - se mi è consentito
- "anaffettivo". Lo esprimo
partendo dall’idea che il
linguaggio plasma la realtà, gli
dà forma e colore. In qualche
modo, i modi in cui parliamo
e ci parliamo, creano il reale.
Umanizzare le parole consente
allora di parlare non soltanto
all’intelligenza, ma anche al
cuore e alle viscere delle
persone. Accettato l’assunto
pascaliano del «bien penser,
pour bien agir», ritengo ancor
più vera una sua possibile
parafrasi: «bien parler, pour
bien agir». Acquisito poi che il
contatto emotivo con i nostri
simili è una reale necessità
biologica, esattamente come il
cibo e l’aria che respiriamo,
quando questo viene sabotato,
la nostra fisiologia ne risente e
si destabilizza, sviluppando
una sofferenza psichica spesso
più intensa di quella fisica. 
Alla fine, per l’essere umano
ciò che realmente conta è la
tranquillità di poter essere se
stesso - completamente - con
qualcun altro, di potersi
mostrare fragile e indifeso
quanto forte e raggiante, di
sentirsi compreso nelle

emozioni e sapersi utile e
importante per qualcuno. 
Abbiamo bisogno delle
"carezze" degli altri, anche e
soprattutto di quelle dei
colleghi, poiché senza
"carezze" la nostra spina
dorsale si atrofizza; e il
significato che si raggiunge nel
legame con gli altri, non è una
conquista dell’evoluzione
culturale o della morale civile,
ma un bisogno del cervello
stesso. La sociobiologia ci
dimostra infatti che sono i
nostri stessi geni a essere
altruisti; ossia nel nostro
bagaglio genetico c’è la spinta
ad andare verso gli altri, a
generare un dinamismo
altruista, per ricavarne pace ed
equilibrio interiore.
Illuminanti a questo proposito
gli studi del neuroscienziato
Daniel Siegel sulla "mente
relazionale", che dimostrano
come il genotipo umano
(l’intero corredo genetico di un
individuo) possegga geni di
"empatia" e "altruismo" che si
manifestano nel fenotipo
(quanto selettivamente si attiva
del genotipo) se
opportunamente stimolati
entro una certa età.
Facendo invece un’istantanea
dello status quo, è disarmante
osservare come ci troviamo ad
agire in contesti sociali e
lavorativi dove sono
costantemente all’opera forze
disgregatrici e centrifughe che
ci allontanano gli uni dagli
altri, e che spesso inclinano a
vivere proprio nella violenza
delle parole, se non dei
comportamenti. 
Sono proprio gli studi sulle
persone "felici", a dimostrare
che uno dei motivi generanti lo
status di felicità è la
consapevolezza di appartenere
attivamente ad un gruppo, a
una comunità. Il
coinvolgimento nella

comunità, di tipo anche e
soprattutto lavorativo, è il
dono della propria persona e
del proprio tempo al mondo,
ed è una delle risposte più
efficaci al senso di vuoto che
l’uomo altrimenti
sperimenterebbe. 
Victor Frankl (lo psicanalista
ebreo che citavamo nella prima
puntata), che si trovò a vivere
l’esperienza drammatica della
prigionia in un campo di
concentramento durante la
seconda guerra mondiale,
aveva intuito esattamente
questo: per sopravvivere
nell’inferno freddo e
indifferente del lager occorre
dare un significato alla propria
esistenza, ci si deve saldare ad
un lògos: «nelle situazioni
disperate non bisogna chiedere
alla vita cosa essa può fare per
noi, ma cosa noi possiamo fare
per lei». E questo potrebbe
anche, e semplicemente, voler
dire svolgere il proprio lavoro
con più generosità, con
maggiore responsabilità e
senso dell’alterità e
dell’appartenenza. 
Un approfondimento di
cronaca recente mi ha
informato sul fatto che gli
astronauti lanciati nello
spazio, una volta raggiunta la
loro orbita e stabilizzata la
navicella, fanno
immancabilmente una cosa:
guardano il pianeta Terra,
cercando da lassù di
identificare la propria città.
Successivamente si fermano a
guardare il proprio Paese;
quindi, dopo svariati minuti, il
proprio continente. Solo alla
fine si abbandonano, con
immacolato stupore, ad
ammirare nel suo insieme la
nostra casa comune, questo
commovente globo azzurro
che ci ospita e ci porta. E tutti
loro, rientrati dallo spazio,
raccontano immancabilmente

di un cambiamento,
una trasformazione
profonda derivante dal
percepirsi oramai
"senza confini", perché
resi consapevoli di
abitare una "bellezza"
che è tale perché
globale. 
Sembrerebbe di
scorgere in queste
comuni testimonianze
una sorta di rapidissimo
processo evolutivo:
dalla struttura psichica
fondamentalmente
egoica del bambino,
all’orientamento
responsabile e altruista
dell’adulto; dall’io
individuale, al noi
plurale. 
Mi sembra una

bellissima metafora che
trasferita nel mondo del lavoro
offre spunti fecondi su cui
riflettere. Poniamo il caso di
una persona che sceglie di
lavorare in una grossa
organizzazione. Perché lo fa?
Per rispondere ad un suo
desiderio? O più
probabilmente per risolvere un
pur legittimo problema, dando
ascolto ad un suo un bisogno
(problema economico,
bisogno di strutturare il tempo,
bisogno di affermazione, etc.)?
Esattamente come accade agli
astronauti appena raggiunta
l’orbita, alla persona interessa
individuare il proprio
particolare, il proprio spazio
vitale. Ma una volta in un
gruppo si è ingaggiati dal
confronto con un "noi" che
provoca, e rispetto al quale
non si può restare indifferenti. 
La costruzione del "noi"
implica, in particolare, che
ognuno soggettivamente
rinunci ai propri vantaggi
emotivi. Il gruppo stesso
sussiste e ha vita se ogni
elemento sceglie
consapevolmente di rinunciare
ai propri vantaggi emotivi;
ossia se ogni membro accetta
di infliggersi una ferita
narcisistica. I problemi che si
riscontrano abitualmente nei
gruppi, nascono quando i
membri che ne fanno parte
non si preoccupano di
risolvere i bisogni del gruppo,
ma si concentrano
egoisticamente sui propri
bisogni emotivi. Solo la
capacità di tollerare il dolore
della frustrazione (generata
dalla ferita narcisistica)
permette al gruppo di decollare
e diventare un soggetto
unitario. 
Tutto ciò può forse apparire
impegnativo da raggiungere,
ma non certo impossibile.
(continua)

Agenda del
VESCOVO

iovedì 7 dicembre gli iscritti all’Azione
Cattolica si sono ritrovati presso la Par-

rocchia di Capanne per celebrare insieme la
veglia dell’Adesione, preludio alla giornata
dell’8 dicembre, tradizionalmente dedicata,
in tutta Italia, proprio alla raccolta delle ade-
sioni all’Associazione. La veglia è stata prece-
duta da un incontro del consiglio diocesano
con i presidenti parrocchiali. È stato per i pre-
senti un momento intenso di preghiera, di ri-
flessione e di gioia condivise. Mons. Vescovo,
presente anche ai lavori del consiglio, ci ha
offerto alcune riflessioni che sono per noi e
per le nostre realtà parrocchiali dono da con-
dividere e stile da vivere. Commentando le
letture proposte per la veglia (con testi di Pa-
pa Francesco, Vittorio Bachelet, monsignor
Angelo Ciardi) e il brano del Vangelo di Mar-
co al capitolo 12, in cui Gesù commenta l’e-
lemosina della vedova al tempio, il Vescovo
ha posto una domanda centrale all’associa-
zione: «Azione Cattolica di San Miniato chi
sei?». Con lo sguardo rivolto alla memoria
grata del passato (l’AC ha 150 anni di storia),
il Vescovo ci ha sollecitato a guardare con
speranza al futuro con tre impegni: l’annun-
cio, l’ascolto, il servizio. Per l’Associazione
ciò significa ridare vita al valore di un laicato
che si mette a servizio della Chiesa e del
mondo con i propri carismi, facendo propria
la visione del Concilio Vaticano II di una
chiesa popolo di Dio. L’ascolto di Dio, del-
l’uomo e del mondo fanno della scelta reli-
giosa dell’Azione Cattolica un percorso non
disincarnato, attento a scrutare i segni dei
tempi tramite una formazione integrale e
continua che porti anche all’impegno perso-
nale negli ambiti civili e sociali. Con uno sti-
le, per la Chiesa e per il mondo, di servizio,
l’Azione Cattolica offre un modo di stare e
camminare nella Chiesa. A volte l’AC non si
vede, ma c’è, ed essere pochi le rende più faci-
le anche perdersi nella comunità per diventa-
re lievito. Segno per la nostra Diocesi, dono
per la comunità diocesana e per le nostre par-
rocchie, dando tutto ciò che ha, come la ve-
dova del brano biblico, perché si affida a ciò
che riceverà dal Signore e dalla vita.

Antonietta Gronchi

G

rande successo per il ritiro di Avvento
dell’ACR che, quest’anno, si è svolto

nel Seminario di Firenze. Una
cinquantina di ragazzi, tra gli 11 ed i 14
anni, hanno partecipato a questa
iniziativa dell’intera giornata, che aveva
come fine non solo lo stare insieme,
unendo ragazzi provenienti da diverse
parrocchie di tutta la diocesi, ma anche il
cercare di prepararsi all’arrivo del Natale,
riflettendo in modo individuale durante
la mattinata, che si è conclusa con le

confessioni, ed in modo collettivo nel
pomeriggio. Ai ragazzi è stata infatti
presentata la figura della Santa Maria
Maddalena de’ Pazzi, una suora del 1500
che ha abitato proprio nel Seminario di
Firenze, che ha permesso loro di riflettere
ed interiorizzare alcuni degli
insegnamenti che questa donna ha
lasciato e di scoprire alcuni dei posti
caratteristici del seminario, come la
cripta, la presunta stanza della Santa, la
torre della campana e la cappella, punti

chiave per la comprensione di Maria
Maddalena e della sua particolare fede,
tanto forte da provocarle delle estasi.
La giornata si è quindi conclusa con la
Messa, celebrata da don Tommaso e don
Luca, alla quale si sono uniti alcuni dei
genitori dei ragazzi, e che si è conclusa col
canto «Venite ad amare l’Amore», canto
ispirato alla figura della Santa, che era
stato insegnato ai ragazzi nel corso del
pomeriggio.

Rachele Zanobini

G

Ac: un dono per
comunità diocesana
e parrocchie

Ritiro Acr sulle orme di Santa Maria Maddalena de’Pazzi

Il lavoro come realizzazione dell’uomo
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ario Rossi - per tutti Maglietta - è un
sapiente «alchimista della materia»,

abilissimo com’è a ridare dignità e vita a
brani di realtà che un tirannico
consumismo consegna immancabilmente al
registro del vecchio e dell’inutile. Ecco allora
che un malandato sportello da bottega o
una madia tarlata diventano elementi chiave
nell’incanto senza tempo della macchina
del suo presepe, dove una fantasmagoria di
scorci rinnova una magia che non ha tempo.
È la celebrazione e il riscatto di tutte le cose
create dalla mano d’uomo, chiamate in una
sinfonia corale, a celebrare la nascita del Re
dei re. 
Questo è un anno particolare per il presepe
di Maglietta, che proprio nel 2017 spegne
trenta candeline. Trent’anni sono tanti…
Trent’anni, secondo la tradizione, è il tempo
che intercorse tra la nascita e l’inizio della
vita pubblica di Gesù. Potremmo quasi dire
che in tutti questi anni Mario Rossi ha
accompagnato «il suo» bambin Gesù; lo ha
visto nascere tre decadi fa e lo consegna oggi
idealmente alla «vita pubblica».
C’è però un fatto di indiscusso rilievo e che
intriga moltissimo nel suo presepe di
quest’anno. Per la prima volta il Comune di
San Miniato ha concesso a Maglietta di
condurre il suo allestimento all’interno del
medievale palazzo dei vicari imperiali, dove
oggi si trova anche lo storico hotel
Miravalle. Ed ecco allora che il percorso alla
scoperta del «bambino Dio» si snoda tra
angusti corridoi e vasti androni voltati
all’antica, tra secrete e varchi. Un
caleidoscopio cangiante di scorci e
prospettive, fino a una lapide… una lapide
preziosa, quasi dimenticata, che attesta
solennemente la venuta nel 1533 a San
Miniato di papa Clemente VII (Giulio de’
Medici) in viaggio da Roma verso Nizza. Un
viaggio verso la Costa Azzurra, dove papa
Medici avrebbe celebrato il matrimonio di
sua nipote Caterina con Enrico, figlio di
Francesco I re di Francia. Il pontefice dovette
trattenersi per qualche giorno nella città
della Rocca, se è vero che ebbe il tempo di
raggiungerlo da Firenze addirittura
Michelangelo Buonarroti, che in un
biglietto vergato di sua mano scrisse: «Nel
mille cinquecento tretatré. Ricordo come
oggi a di 22 di settembre andai a San
Miniato al tedesco a parlare a Papa
Clemente che andava a Nizza».
Sull’oggetto dei discorsi intercorsi tra
Clemente e Michelangelo non siamo
informati. Possiamo però ragionevolmente
supporre che i due abbiano prioritariamente
negoziato di quell’affresco che il papa aveva
chiesto di realizzare a Michelangelo sulla
vasta parete sovrastante l’altare della
Cappella Sistina a Roma. Proprio lì dove il
papa voleva una "resurrezione" e dove
Michelangelo, orgogliosamente consapevole
delle sue idee (ne sapeva qualcosa quel
Giulio II della Rovere, papa muscolare, che
più di una volta dovette arrendersi alle
delibere in materia iconografica del
Buonarroti), proponeva invece quel
Giudizio Universale, inarrivabile e cruciale
per la storia dell’arte, di cui tutti sappiamo e
che il grande artista avrebbe realizzato tra il
1535 e il 1541. Il pensiero allora che i muri
del Miravalle abbiano fatto da cassa di
risonanza alle voci di Michelangelo e del
papa, regala oggi all’opera di Mario Rossi un
tocco di suggestione e prestigio inedito. 
Durante l’inaugurazione Maglietta ha
raccontato agli intervenuti il motivo
ispiratore del suo lavoro: «Nel realizzare il
presepe di quest’anno, mi sono messo nei
panni di un pellegrino che giunge
nottetempo dalla Francigena all’ombra della
Rocca, per prendere ricetto in una camera
del Miravalle e, addormentatosi tra queste
mura secolari, viene visitato in sogno da una
stella che lo guida alla grotta di Betlemme.
Al suo risveglio la stella con il presepe sono
realtà».
Il presepe è stato inaugurato domenica 10
dicembre alla presenza del vescovo e del
sindaco di San Miniato. Nella notte di
Natale sarà proprio il vescovo Andrea, al
termine della Messa solenne, a portare in
processione dalla Cattedrale la statua del
Bambino redentore per deporla nella
mangiatoia.

Francesco Fisoni

M
DI LUCIO TRAMENTOZZI

artenza dall’aeroporto di
Firenze il 29 novembre
alle 9.40, direzione
Abidjan. Fuori

dall’aeroporto ci aspettano
Lucy, Joseph e Camarà, che sarà
il nostro autista durante il
soggiorno, destinazione Alepé,
ospiti in una dépendance delle
Suore Dorotee di Vicenza che
gestiscono un convitto per
ragazze studenti e anche una
piccola "casa di cura" per
disabili ed altre emergenze
sanitarie per i più poveri. In
Costa d’Avorio la sanità è a
pagamento. La struttura è retta
con coraggio dalla simpatica
suor Lucia, italiana.
Il 30 novembre alle 9, partenza
per Abidjan, dove alle 10
abbiamo appuntamento con
un funzionario del Ministero
dell’Interno, indicatoci
dall’Ambasciatore della Costa
d’Avorio a Roma, per il
riconoscimento/accreditament
o dell’Associazione.
Il primo dicembre alle 5,30 ci
dirigiamo verso Zouan
Hounien, nei cui dintorni ci
sono i villaggi interessati dal
nostro progetto scolastico.
800/900 km in 12 ore di
viaggio su una strada quasi
sempre asfaltata ma percorsa
con continui slalom. Due brevi
soste nei mercatini lungo la
strada e per un panino o una
banana arrosto. Arrivo verso le
18,30 (poco prima costretti a
un’altra sosta al villaggio
precedente per un controllo ai
freni del fuoristrada; sosta
anche piacevole in una
missione di frati cappuccini,
che ci hanno rifocillato). Siamo
accolti e ospitati in un altro
convitto di suore Domenicane
di Melegnano. Anche loro
accolgono ragazze studenti e
hanno una dépendance per gli
ospiti. 
In soli due giorni non ci
sarebbe possibile visitare i circa
dieci villaggi dove sono i nostri
bambini, ma ci pensano loro: si

radunano, alcuni già dalla sera
prima, 7 villaggi in quello che
tra loro è il più importante e ci
aspettano a Lieupleu. All’arrivo,
quando scendiamo dalla
macchina, esplode la gioia e
l’esultanza di grandi e bambini.
I bambini sono una marea, in
tutti i villaggi saranno il 70-
80% della popolazione.
Indescrivibile lo scenario che ci
accompagna fino alla
postazione dei capi villaggio,
dei professori e degli altri
responsabili. E qui comincia lo
show di canti, recite, danze
tradizionali  dirette da un
presentatore-Dj che non ha
nulla da invidiare ai nostri
presentatori. La manifestazione
continua con la presentazione e
il saluto di tutti i bambini che
sosteniamo a scuola. Ma
l’evento più sorprendente
avviene quando tutti i capi
villaggio si recano al centro del
piazzale e ci invitano a seguirli.
Il più anziano di loro prende
una ciotola d’acqua e comincia
un rito sacro con abluzioni da
una parte e dall’altra, quindi
con un po’ di impasto ci segna
la fronte; siamo capi come loro.
Segue la vestizione con abiti
tradizionali e le cariche a noi
attribuite. Come presidente
dell’associazione che ha
portato nuove speranze e sorrisi
ai loro figli, io sarei la
reincarnazione del primo
fondatore del villaggio, col
nome di Lieuh. Ci rechiamo
tutti al ponte sacro di liane e ci
viene concesso, cosa rara, di
attraversarlo scalzi; con un po’
di difficoltà ci riusciamo.
Il 3 dicembre restano da visitare
i due villaggi più distanti,
quello dove ci sono 6 bambini
adottati, tra cui anche Geppina,
la bambina adottata dal pittore
Dilvo Lotti, e l’ultimo villaggio
dove c’è Valeria, adottata da me:
la prima adozione
dell’associazione. Partiamo alle
8 con l’intenzione di visitarli
entrambi. Anche qui
accoglienza straordinaria con
canti, danze, recite, scambi di

doni e discorsi di tutti. Ho
abbracciato Geppina e ho
pensato a Dilvo e Geppina
Lotti. Ci tenevano a questa
adozione anticipando i soldi
per proseguirla anche dopo la
loro morte; grazie, teniamo
fede all’impegno. C’erano
anche i rappresentanti di un
villaggio della Liberia proprio
al confine con il loro e ci
chiedevano di fare qualcosa
anche per i loro bambini, che
oltretutto venivano a scuola da
queste parti. Non ho potuto
promettere nulla per adesso ,
ma per il futuro…. Dopo i
saluti di nuovo in viaggio verso
il villaggio di Valeria. Arriviamo
verso le tre, vedo Valeria e non
vi dico l’emozione... e qualche
lacrima furtiva. Con lei è
cominciato tutto, l’adozione,
l’associazione, il progetto
scolastico «Nel sorriso di
Valeria». Era con la mamma e il
fratellino. Mi sorride, le dicono
che è arrivato il suo papà
dall’Italia, la prendo in braccio
e entriamo in casa. Una casa
dignitosa per loro ma senza
mattonato, intonaci e corrente;
solo un tavolo, qualche sedia,
una branda e un secchio
d’acqua. Prima aveva una
capannuccia, poi con

l’adozione la mamma è riuscita
a farsi questa casetta di
mattoni, fango e erba. Siamo
stati circa un’ora insieme
scambiandoci anche doni; i
nonni venuti da un altro
villaggio hanno portato un
agnello, riso, banane e olio di
palma. Ho promesso alla
mamma che adotterò anche il
fratellino di Valeria per
mandarlo a scuola. È stata
contenta e quando ci siamo
salutati e ho baciato Valeria, si è
commossa. E non solo lei. Con
Valeria, prima adottata e ultima
visitata, si è concluso il nostro
giro.
Rientriamo il 5 dicembre, dopo
aver visitato la scuola di Alepé.
Le scuole, soprattutto le
primarie, anche se costruite
discretamente, non hanno
manutenzione e, tra intemperie
e polvere, a poco a poco si
degradano.  Alcune, nei villaggi,
sono capanne più grandi con
banchi di fortuna (quando ci
sono) e una o due lavagne
appese dove il muro regge.
Porte e finestre aperte per far
circolare aria. In questa
situazione, sono eroi i maestri
che trasformano il loro lavoro
in missione, ma eroi sono
anche e soprattutto i bambini.

P

«Nel Sorriso di  Valeria»,
viaggio in Costa d’Avorio

MICHELANGELO,
IL PAPA
E IL PRESEPE
DI SAN MINIATO

l giorno 25 novembre
scorso i bambini della

Prima Comunione delle
Parrocchie di Capanne e di
Marti hanno partecipato a
un Pellegrinaggio al
Santuario della Madonna
delle Grazie di Montenero
organizzato da don Fabrizio,
come momento finale a
chiusura di questo anno
pieno di emozioni, nel quale
hanno ricevuto per la prima
volta, Gesù nel proprio
cuore.
Il viaggio, con partenza  alle
14.30, è cominciato subito
con allegria, e al tempo
stesso con un momento di
preghiera e tutti insieme sul pullman hanno
recitato il Rosario.
Don Fabrizio, appena arrivati ha raccolto
accanto a sé tutti i bambini: Amelia Meschi,
Benedetta Riccioni, Chiara Squillace,
Leonardo Cossu, Anya D’Adamo , Alessandro
Salvadori, Alessia Ferrucci, Alessia Novi,
Elena Tesi, Francesca Iacopini, Ginevra
Pacini, Jenifer Mangani, Leonardo Buti,
Letizia Di Ianni, Lorenzo Squarcini, Martina
La Malfa, Matilde Arzilli, Matteo Mannucci,

Samantha Mattii, Simone Mucci  e Sofia
Colonnella. 
Arrivati a Montenero, siamo partiti dal
parcheggio e da lì, insieme a noi genitori li
abbiamo accompagnati al Santuario per
trascorrere con loro un momento
importante, la Confessione. Dopo questo
momento è arrivato il tempo per la
celebrazione della Santa Messa. Genitori,
bambini, catechiste e altri parrocchiani
insieme abbiamo vissuto un momento bello

e poi  vedere tutti i bambini
con l’abito della Prima
Comunione sull’altare e
servire con lui la Messa,
davvero emozionante.
Al termine della Celebrazione
abbiamo fatto una preghiera
speciale, l’Atto di Affidamento
alla Madonna delle Grazie di
Montenero delle nostre
Parrocchie, e in particolar
modo dei nostri bambini,
perché li custodisca, non li
lasci mai soli, li aiuti e li guidi
nel cammino verso il Signore.
Maria custodisci e proteggi i
nostri bimbi, te li abbiamo
affidati anche noi, come te,
con  amore materno.

È stata davvero un’esperienza intensa che ha
riempito di gioia il cuore dei nostri bambini,
ed il nostro, e che ha dato loro l’occasione di
avvicinarsi alla Madonna in un Santuario
molto amato da tutti noi. 
Un grazie di cuore a don Fabrizio e alle
Catechiste Linda e Roberta  per questo
momento insieme e, seppur breve, divertente
e gioiso, che rimane per i bambini e per tutti
noi  sicuramente un bel ricordo.

Carla Salerno

I

Bambini in gita al Santuario di Montenero
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